
POLITICA INTERNA 

Cunni Cervelli Franco Bassanini 

Primo sì alla legge del Pei 

Alle europee si voterà 
anche per il referendum 
sull'unità politica Cee 
A primavera le elezioni per il Parlamento Cee ver
ranno quasi certamente abbinate ad un referen
dum sul conferimento di un mandato costituente 
volto a realizzare l'unità politica europea. Lo pre
vede un progetto costituzionale, primo firmatario il 
comunista Cervetti, varato ieri in commissione a 
Montecitorio e che comincia subito l'iter legislati
vo. Potremo eleggere anche cittadini non italiani. 

GIORGIO FRASCA PQLÀRA " 

• • ROMA. L'approvazione 
del progetto Cervelli è avve
nuta all'unanimità, e malgra
do il parere contrario, per ne
bulose obiezioni di .opportu
nità», espresso a nome de) go
verno dal ministro per le Ri
forme, Maccanlco. Anche per 
questo, quindi, un Importante 
fallo politico e istituzionale, 
che premia l'Impegno dei co
munisti e di tutte le forze euro
peista. Di più, -dare carattere 
di legge costituzionale al refe
rendum - hanno sottolineato 
Gianni Ferrara e Lucio Stai-
mendo, membri comunisti 
della commissione Affari co
stituzionali - significa esaltare 
il valor* politico e democrati
co del voto popolare». 

Come, in pratica, verrà rea
lizzato l'abbinamento dei due 
voti? L'elettore riceverà al seg
gio due schede. Con una sarà 
chiamato ad esprimere II voto 
di lista e la preferenze (e, co
me vedremo subito, potrà vo
tare, e sarà la prima volta, an
che per un cittadino di un al
tro paese della Comunità). 
Con l'altra dovrà rispondere 
ad un preciso quesito relativo 
appunto al conferimento, con 
il mandalo parlamentare, an
che di un mandato costituen
te al line di promuovere ap
punto nell'assemblea di Stra
sburgo l'effettiva unità politica 
dell'ambito Cee. 

Ma perché l'abbinamento 
possa realizzarsi è necessario 
che proceda speditamente 
anche il complesso iter legi
slativo della proposta relativa 
al referendum. Trattandosi di 
legge costituzionale, essa de
ve ottenere infatti un doppio 
sì da parte di ciascuna Came
ra, con un intervallo di tre me
si. C'è il tempo quindi per va
rare ed attuare in contempo
ranea Il referendum, ma a 
condizione che sia rispettata 
una «tabella di marcia» con 
scadenze abbastanza precise. 

E un primo segnale impor
tante della volontà di proce
dere speditamente l'ha dato 
nella stessa serata di ieri la 
conferenza dei presidenti dei 

gruppi parlamentari di Monte
citorio che, nel definire il pro
gramma dei lavori d'aula sino 
alla sospensione di Natale, ha 
deciso di fissare la discussio
ne generale del provvedimen
to già per domani, venerdì; e 
di stabilire che esso venga vo
tato dall'assemblea ii 14 di
cembre. A gennaio il provve
dimento potrà essere discus
so e approvato dal Senato; e 
quindi prima della scadenza 
elettorale ci saranno i tempi 
anche costituzionali per il se
condo e definitivo doppio vo
to. 

•Solo cosi - ha rilevato il 
vicepresidente della Sinistra 
indipendente, Franco Bassa-
nini - sarà possibile imprime
re al processo di unificazione 
europea una spinta decisiva, 
dotando l'Europa degli stru
menti necessari per governare 
i grandi processi di internazio
nalizzazione dell'economia». 

Malgrado la decisione dei 
capigruppo, qualche preoccu
pazione sulle conseguenze 
dell'atteggiamento •incom
prensibile» del governo è stata 
invece avanzata dal radicale 
Massimo Teodori: che le resi
stenze manilestate da Macca-
nico possano improvvisamen
te causare ritardi nella scaletta 
dei tempi di approvazione? 

Comle s'è accennato, nella 
stessa seduta di ieri la com
missione Affari costituzionali 
di Montecitorio ha approvato 
per l'aula anche un'altra rile
vante proposta, a più rapido 
iter, e sempre dì [orte taglio 
europeistico. Presentata da 
Renato Zangheri e da tutti gli 
altri capigruppo della Camera, 
essa prevede che già alle 
prossime elezioni europee cit
tadini di qualunque Stato co
munitario possano essere 
candidati ed eletti in Italia, da
gli elettori italiani. Si realizza 
così, anche a livello elettorale, 
la possibilità di un effettivo 
scambio di esperienze politi
che. Forte apprezzamento per 
i due provvedimenti espresso 
da tutti i movimenti e gruppi 
federalisti. 

Il segretario del Psdi 
ribadisce il suo no 
alla unificazione 
imposta dall'esterno 

Via del Corso gli risponde 
ricordando che è entrato 
in Parlamento solo grazie 
alla candidatura comune 

Martelli rinfaccia a Cariglia: 
«Sei senatore coi nostri voti» 
Psdi nel dramma. Il segretario Cariglia convoca i 
giornalisti per ribadire il suo rifiuto ail'invito-ulti-
matum di Craxi a confluire nel Psi. Martelli gli repli
ca citando il «testamento morale» di Saragat. Gli 
avversari interni di Cariglia annunciano un tentati
vo di «defenestrazionen. E la proposta di Nicolazzi 
di rinviare il congresso per far diradare la polvere 
non trova al momento sostenitori. 

SERGIO CRI3CUOLI 

• ROMA «Sì, ho capilo che 
sono io nell'occhio del ciclo
ne: ci resterò fino al congres
so, Il parlilo discuterà e deci
derà». Antonio Cangila non 
demorde. Craxi lo chiama po
ca simpaticamente 4'attuale 
segretario del Psdi», i suoi più 
accaniti avversari Interni lo 
accusano di «incapacità», gli 
alleati lo sostengono tiepida
mente, ma lui sì lascia scivola
re tutto addosso (o quasi) e 
ripete che non si piegherà. 
Convoca una conferenza 
stampa e sì presenta davanti a 
qualche decina di giornalisti 
con un lieve ma misterioso ri
tardo e, soprattutto, da solo, 
Nella polvere delle polemi
che, tra accuse di autoritari
smo e minacce di «defene
strazione*, pronuncia nel mo
do più netto possibile il suo 
rifiuto dell'lnvito-ultimatum di 
Craxi a confluire net Psi: «Ho 
detto no e aggiungo che sic
come sono il segretario di un 
partito democratico lo dirò fi
no al congresso, che si farà 11 

22 febbraio prossimo: un rin
vio è ormai impossibile, a me
no che non sì pensi a un gol
pe». Ma riuscirà a resistere fi* 
no a quella data? «Il mio pro
blema non è resistere. Il con
gresso è già convocato, segre
teria e direzione sono virtual
mente dimissionarie: tutti 
dobbiamo resistere, per l'or
dinaria amministrazione». 

Per argomentare il suo 
«no», Cariglia si appella a tut
to: a «quarantanni di battaglia 
politica del Psdì per la realiz
zazione di una grande sinistra 
socialdemocratica», alle pos
sibilità nuove che oggi vede in 
audio che definisce «il crollo 

el Pei», al fatto che «il Psdi, 
malgrado tutto, cresce», alla 
necessità di «lavorare per il fu
turo, perché ognuno del due 
partiti ha la sua credibilità», 
ma soprattutto a un calcolo 
aritmetico. -La nostra espe
rienza - sostiene - ci dice che 
quando ci presentiamo insie
me i confi non tornano: per
diamo una parte dell'elettora
to. Perché allora - si chiede -

Antonio Cariglia con Franco Nicolazzi 

dobbiamo regalare voti a 
qualcuno? E perché tanta fret
ta?». 

Ma il tentativo di gettare il 
seme dì un ripensamento sul
l'altra sponda sembra destina
to ancora al fallimento. Poco 
dopo la conferenza slampa 
del segretario del Psdi, le 
agenzie diffondono una repli
ca di Martelli piuttosto cate
gorica: «Quel che dice Cari-
Stia - dichiara il vicesegretario 

el Psi - è in pieno contrasto 
con quel che e possibile, giu
sto e necessario, e cioè dar 
vita a un movimento di unità 
socialista, che è quello che ci 
chiedono gli elettori italiani e 

tutti i socialisti italiani ed euro
pei. In Italia esistono due par
titi socialisti democratici e ri
formisti. L'evoluzione storica 
ha cancellato ogni apprezza
bile differenza ideologica». E 
non è tutto. Martelli, per con- • 
traddire Cariglia, ricorre an
che a Saragat: «Nel suo testa* 
mento morale, prima di mori
re, dichiarò testualmente m 
un'intervista che il suo deside
rio era di riabbracciare San
dro Pertini e Bettino Craxi in 
un partito socialista unificato, 
e aggiunse che "resta aperto 
in Italia il problema politico di 

creare una grande forza so
cialdemocratica unendo tra 
loro due partiti che ormai so
no socialdemocratici entram
bi"». Infine Martelli ricorda a 
Cariglia che «la sua stessa ele
zione a senatore in Toscana è 
stata possibile proprio perché 
i pochi voti 5ocialdematicÌ si 
sono sommati a quelli sociali
sti». 

Neppure all'interno del 
Psdi la linea della fermezza 
scelta dal segretario sembra 
modificare i rapporti di forza: 
al contrario, le posizioni si so
no, se è possibile, radicalizza-
te ulteriormente. Un tentativo 
di mediazione lo sta condu
cendo l'ex segretario Franco 
Nicolazzi, che propone un rin
vio de) congresso per evitare 
dì arrivarvi mantenendo «i 
rapporti intemi sul piano del 
muro contro muro». Ma è una 
soluzione che non trova, per 
ora, consensi apprezzabili. 
«Quelli che non vogliono il 
congresso in realtà temono il 
giudizio della base», tuona 
Ferdinando Facchiano, vice
segretario. E intanto l'opposi
zione intema punta a bruciare 
le tappe: Graziano Ciocia, che 
insieme a Romita e a Longo 
guida la pattuglia dei •filocra-
xiani», afferma che «diventa 
obiettivo immediato la sfidu
cia all'attuale segretario che, 
ancora una volta, mostra inca
pacità di guida e di direzione, 
dischiudendo all'interno del 
partito la via della polverizza
zione e della liquidazione 
sommaria». 

Battuto il governo, passa un emendamento pei per lo spettacolo 

Il Psi critica la nuova tassa comunale 
ma poi annuncia che la voterà 
Giornata nera per maggioranza e governo alla Came
ra. Le leggi di accompagnamento alla Finanziaria han
no messo in mostra l'improvvisazione e il pressappo
chismo che pervade la gran parte dei provvedimenti 
del governo, peraltro clamorosamente bocciato sulla 
legge per lo spettacolo (è stato approvato un emen
damento pei). L'esecutivo si smentisce a ripetizione 
sull'autonomia impositiva. Oggi il voto sui trasporti. 

GUIDO DELL'AQUILA 

•"• ROMA. Un emendamen
to approvato in extremis in 
commissione (governo e 
maggioranza sono stati sono
ramente battuti) ha consenti
to di recuperare altri 40 miliar
di da quelli che erano stati ta
gliati al settore dello spettaco
lo. La norma, proposta dai de-
Putati comunisti Elisabetta Di 

risco e Willer Bordon, non 
solo consente ai settori del 
teatro, del cinema e della mu
sica di avere gli stessi fondi 
dell'anno scorso, ma recupe
ra anche il tasso d'inflazione. 
Si tratta, per l'appunto, di una 
quarantina di miliardi. Il mini
stro Franco Carrara, all'uscita 

dalla commissione riunita in 
sede legislativa, piuttosto con
trariato ha annunciato l'inten
zione di proporre al Senato la 
soppressione della norma. 
Circostanza che ha spinto Di 
Prisco, Bordon e Sergio Soa
ve, responsabile comunista in 
commissione, a una pronta 
replica: «Sarebbe grave - han
no detto - perché in questo 
modo si ritarderebbe di molto 
l'approvazione definitiva della 
legge. Carrara non solo dimo
strerebbe dì aver condiviso e 
di condividere la logica della 
penalizzazione dello spetta
colo in Italia, ma contraddi
rebbe quell'urgenza da lui 

sempre invocata e che ha (at
to sì che si autorizzasse la se
de legislativa in commissio
ne». 

Autonomia Imposltlva. Il 
governo è riuscito a smentire 
se stesso per due volte nella 
mattinata di ieri. Prima scon
fessando col sottosegretario 
Gitti le modifiche apportate 
nell'esame della commissione 
Finanze al primo testo dell'e
secutivo <«non c'è copertura 
finanziaria» ha detto, confor
tato anche dal relatore sociali
sta Maurizio Noci). Poi facen
do una frettolosa retromarcia 
dopo aver constatato che il 
provvedimento portato in aula 
garantisce comunque un'en
trata superiore ai tagli appor
tati. A garantire l'entrata 
(qualcosa come 1.950 miliar
di) è la famigerata tassa sulle 
attività produttive, che per il 
Pei resta una tassa ingiusta -
come hanno sottolineato in 
aula Sergio Garavini e Bruno 
Soiaroli - e fortemente spere
quante. Ma non c'è dubbio 
che così com'è concepita pre
clude qualsiasi accusa di 

•mancanza di copertura*. La 
realtà è che la maggioranza ha 
tentato di dare un ultimo col
po ai successi conseguiti dai 
comunisti durante l'esame in 
commissione. A cominciare 
dall'eliminazione del raddop-

f)io del costo dei servizi socia-
i. Va poi segnalata la più che 

imbarazzata adesione sociali
sta al tributo voluto dal mini
stro delle Finanze Emilio Co
lombo. In aula il responsabile 
degli enti locali del Psi, Giu
seppe La Ganga, ha espresso 
l'adesione «leale ma senza 
convinzione» al provvedimen
to che resta «foriero di spere
quazione e poco elastico» e 
che «può essere accettato co
me comprimario, non certo 
come centrale del sistema 
della finanza locale», 

Trasporti. Oggi l'aula si 
pronuncia sulla spinosa que
stione aperta dalla legge sui 
trasporti, con la quale mag
gioranza e governo intendono 
ridurre il ruolo del settore 
pubblico, a vantaggio dei pri
vati. Il taglio di 400 miliardi al 
fondo trasporti si accompa

gna alta proposta di ridurre di 
1.500 unità il numero dei ma
rittimi della Finmare e dì asse
gnare a questi ultimi alcune 
mansioni oggi svolte dai lavo
ratori portuali (come il servi
zio di portabagagli, di rizzag-
gio, cioè di fermo delle auto e 
delle merci sulle navi, di or
meggio e pilotaggio delle navi 
in banchina), La legge cosi 
concepita ha già provocato 
numerosi scioperi nei porti 
italiani. Dp ha organizzato una 
improvvisata manifestazione 
di protesta in una delle tribu
ne riservate al pubblico. Stri
scioni contro il ministro della 
Funzione pubblica Cirino Po
micino sono stati (atti togliere 
dal presidente di turno Alfre
do Biondi, Il Pei, dopo la re
plica del sottosegretario Fiori
no, ha chiesta ieri il «non pas
saggio agli articoli» che è stato 
respìnto con 235 voli contro 
166. Subito dopo il relatore 
socialista Antonio Testa ha 
chiesto e ottenuto l'aggiorna-
mento delta seduta a oggi per 
completare l'esame degli 
emendamenti al testo del go
verno. 

Craxi scopre la guerra libica? 
• • ROMA. Bettino Craxi non 
lo nega: «Sì, quello che mi ha 
sorpreso è il tono del tele* 
gramma di Giolitti». Il tele
gramma glielo ha offerto in 
lettura, qualche giorno fa, il 
maggiore Abdes Salam Jaìlud 
(numero due lìbico), assieme 
ad alcuni altri documenti sui 
massacri italiani in Libia. «Pos
so collocare nelle isole Tremi
ti, Favignana, Ustica, Ventote-
ne e altre qualunque numero 
di arabi, anche se fossero die
cine di migliaia», telegrafava 
Giolitti al generale Caneva, di 
stanza a Tripoli. Letto il mes
saggio e ì documenti, Craxi ha 
confidato a «La Stampa»; 
«"Qualunque numero di arabi, 
anche se fossero diecine di 
migliaia". Parlava di arabi co
me se fossero carne da macel
lo. Penso che bisognerà pro
prio rivedere il giudizio stori
co su questo signor Giovanni 
Giolitti». 

Giolitti, dunque Ma non so
lo. «Diverse migliaia di libici 
vennero deportati, ma gli ita
liani non sanno cosa accadde 
in quei trentennio. Nessuno 
ne parla, tutto è stato rimos
so», ha lamentato - ancora a 
«La Stampa» - Craxt. E ieri ha 
aggiunto; «A leggere la storia 
si scoprono sempre tante co-

Rivedere il giudizio storico sul «signor Giovanni Gio
litti», far sapere al paese le nefandezze italiane in 
Libia. Craxi incontra il braccio destro di Gheddafi, 
prende visione di alcuni documenti e apre un nuovo 
fronte: quello libico, appunto. Quali novità conten
gono i documenti dì Jailud? «Era tutto noto - dice lo 
storico Massimo Salvadori -. Bastava leggere i libri 
di storia». E aggiunge: «Mi meraviglio dì Craxi...». 

FEDERICO GEREMICCA 

se. La mia impressione è che 
in Italia certe cose non si sap
piano. Chi sa che nel nostro 
paese furono deportati mi
gliaia di libici?». Pochi. E poi-
che c'è un problema di rap
porti con la Libia che resta 
aperto, il segretario del Psi an
nuncia che intende porre «il 
problema al governo italia
no». 

Un nuovo singolare conten
zioso in vista per De Mita (e 
Andreotti)? Ieri le agenzie di 
stampa si sono messe al lavo
ro per raccogliere qualche pa-
reie. Soprattutto su due que
stioni: le responsabilità di Gio
vanni Giolitti e le novità con
tenute nei documenti conse
gnati da Jailud a Craxi (elen
chi di libici deportati o uccisi, 

lettere, un ritaglio delPnOra» 
di Palermo. ) E hanno co
minciato da Antonio Giolitti, 
ex ministro psi (oca senatore 
della Sinistra indipendente), 
nipote di quel «signor Giovan
ni Giolitti» contro il quale Cra
xi Dunta l'indice. «C'è una sto
riografia - dice - abbastanza 
copiosa lo non ho voglia di 
polemizzare. Lascio questa 
compito agli storici perché io 
non sono uno storico, ma un 
politico cui accade di essere il 
nipote di Giovanni Giolitti» 

Gli storici, dunque Ieri ne 
sono intervenuti due Angelo 
Del Boca e Massimo Salvado
ri. Il primo, autore di più volu
mi sul colonialismo italiano, 
sembra esser rimasto molto 
colpito dalle tesi di Craxi «Le 

sue dichiarazioni rappresenta
no una svolta storica, mi han
no sconvolto in'manìera posi
tiva. Craxi mi ricorda Turati 
nel 1911. Turati in un primo 
tempo non aveva intravisto 
pericoli nella conquista della 
Libia. Ma poi si era ricreduto 
ed era intervenuto con tutte le 
sue forze per rimediare la si
tuazione. Craxi, a tanti anni dì 
distanza, ripete il medesimo 
gesto». Anche Craxi, insom
ma, si sarebbe ricreduto. Me
rito dei documenti prodotti 
da) maggiore Jailud? Massimo 
Salvadori, storico socialista, 
osserva: «Non c'era bisogno 
di prender visione di quei do
cumenti, era sufficiente legge
re i libri di stona che si sono 
occupati di quel periodo. Mi 
meraviglia che un uomo del 
livello di Craxi scopra solo ora 
cosa accadde in Libia» Quan
to a Giolitti, «era noto che non 
fosse un santo». Ma allora co
me spiegare il l'accuse del se
gregano socialista' Salvadori 
e sospettoso «Quando ì politi
ci tirano fuori la stona bisogna 
sempre chiedergli perché lo 
fanno». Forse perché - come 
spiega «La Stampa» - «Craxi 
sta per recarsi in Libia» e vuol 
preparare al meglio il terreno 
per la sua visita. 

mm~mmmmmm•—"~ Approvato ieri a palazzo Madama 

Senato, nuovo regolamento 
Pd: ora le altre riforme 
• • ROMA. Si è chiuso ieri al 
Senato il capitolo «nuovo re
golamento», aperto a settem
bre, con le prime riunioni di 
giunta. «Abbiamo compiuto 
un buon lavoro con senso di 
equilibrio e di responsabilità", 
ha commentato il presidente 
dell'assemblea Giovanni Spa
dolini, dopo un'ultima vota
zione a larghissima maggio
ranza. «I comunisti - ha soste
nuto Giglia Tedesco, in una di-
chlaazione all'agenzia Dire -
condividono in larga parte il 
nuovo regolamento; sono sta
ti anzi determinanti nell'ela-
borarlo e approvarlo. E ora 
rappresenta una sfida per tutti 
saper utilizzare pienamente le 
possibilità che offre». 

Soddisfazione, quindi, del 
Pei in particolare per i nuovi 
criteri di programmazione dei 
lavori, per gli strumenti più pe
netranti di controllo e per l'a
pertura realizzata nei confron
ti dell'iniziativa popolare e 
delie Regioni Ci sono anche 
norme contro ie quali i comu
nisti si sono battuti, come 
quelle sui sistemi di votazione 

voto segreto e voto palese) 
sulta cui discussione hanno 
pesato i noti veti di governo. 
Ma il lungo dibattito ha dimo
strato che la maggioranza non 
è stata autosufficiente, come 
pure aveva inizialmente pro
clamato. Autosufficienza che 
sarebbe stata impropria, data 
la materia. «Le soluzioni più 
efficaci - per la Tedesco - so
no state trovate quando non 
hanno prevalso le preclusioni; 
su ciò invitiamo a riflettere go
verno e maggioranza in rela
zione alle scadenze delle ri
forme costituzionali, sulle 
3uali non daremo tregua». Il 

e Luigi Granelli, presentatore 
di un emendamento sull'e
stensione del voto segreto, 
battuto dalla maggioranza, ha 
parlato di «utili ed ampie con
vergenze con una significativa 
riaftermazione dell'autono
mia del Senato». E ha aggiun
to, polemicamente: «Ce da 
rammaricarsi che in delicati 
passaggi precedenti non vi sia 
stata analoga saggezza». 

Oltre le nuove modalità di 
voto, questi sono i punti qua

lificanti che regoleranno l'atti
vità di palazzo Madama: ì la
vori saranno organizzati in 
sessioni bimestrali (quattro 
settimane riservate alle com
missioni; tre all'aula ed una 
all'attività dei gruppi e dei sin
goli senatori); gli interventi 
non potranno superare i 20 
minuti, eccezionalmente am
pliabili dal presidente ad un'o
ra per un componente di cia
scun gruppo; viene stabilita 
una nuova disciplina per la 
giunta per gli affari della Cee. 
in previsione degli impegni 
del 1992; sono discìplinatfla 
sessione di bilancio e l'esame 
dei vari documenti finanziari; 
viene introdotto il «question 
time» (interrogazioni-lampo); 
si prevede una nuova discipli
na per la conversione in legge 
dei decreti; l'attività dì «con
trollo» dei senatori (mozioni, 
interpellanze, interrogazioni) 
è meglio difìnita; nel corso di 
un semestre (questa innova
zione è venuta da una propo
sta del Pei) debbono essere 
iscritte in calendario le propo
ste di legge presentate dai 
gruppi, in proporzione alla lo
ro consistenza. ON.C. 

Una veduta aerea di piazza del Duomo a Trento 

Dopo i risultati elettorali 

Una commissione guiderà 
il Pei a Trento fino 
al prossimo congresso 
È iniziata nei comitati federali del Pei del Trentino 
(martedì) e Alto Adige (ieri sera) la discussione sui 
risultati elettorali. A Trento accolte le dimissioni 
della segreteria provinciale; una commissione gui
derà il Pei fino al prossimo congresso. Dimissiona
ria anche la segreteria altoatesina. Piero Fassino: 
«Siamo chiamati a ridefinire la nostra identità, poli
tica e organizzativa». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• 1 TRENTO. Intanto, un 
consiglio: «In questi giorni mi 
pare ci siano state tante cadu-
te di stile; i problemi sono 
enormi, non li risolviamo a 
colpi di dichiarazioni sui gior
nali.. Lo dà Piero Fassino, al 
45 compagni del federale di 
Trento, in conclusione dei la
vori. L'immagine del Pei che 
lo accoglie sui quotidiani lo
cali non è delle migliori, uno 
stillicidio continuo di lettere e 
interviste per accusare, recri
minare, condannare segrete
ria provinciale e liste elettora
li... «Stiamo usando la stampa 
come il lettino di uno psicoa
nalista., commenta al federa
le Giuseppe Qss Emer, La ba
tosta c'è stata: il Pel trentino 
ha perso seimila voti, un quin
to del suo elettorato, la fles
sione maggiore e stata nel 
centri urbani. Le ragioni? Oc
correrà discutere ancora. An
che dopo il comitato federale 
di martedì, che ha ruotato a 
lungo attorno a dubbi di que
sto genere: la ricca e assistita 
società trentina vuote davvero 
un cambiamento? Qual è la 
sua parte disponibile? Quale 
progetto offrirle? E che signifi
ca qui essere «alternativi.? Se 
ne parlerà fino al prossimo 
congresso. 

Net frattempo sono state 
prese alcune decisioni. Accol
te (4 contrari, 2 astenuti) le 
dimissioni della segreteria 
provinciale. Nominato (10 
astenuti) un gruppo di tre 
compagni, Roberto Pellegrini, 
« x . segretario provinciale, 
Maurilio Chiocchetti, segreta
rio regionale, e Luciano retti-
nari, rappresentante della Di
rezione nazionale, che entro 
venerdì proporrà a) federale 
una commissione mista (pro
vinciale, regionale, Direzione) 
per guidare la federazione al 
congresso. .La nostra margi
nalità non è solo rischio even
tuale: oggi qui è una possibili
tà concreta. Slamo chiamati a 
ridefinire profondamente la 
nostra identità politica e orga
nizzativa., ha awertio Fassi
no, ponendo una serie di que
stioni da risolvere. Innanzitut
to questa: .Che idea abbiamo 

Congresso de 

Granelli: 
«Sento puzza 
di preambolo» 
• I ROMA. .Nella De sento 
puzza di preambolo.. Luigi 
Granelli non si è lasciato inti
morire dal richiami dì Ciriaco 
de Mita a Matera, Anzi, l'espo
nente detta sinistra de rende 
la polemica con il segretario 
ancora più aspra: «Vedo - di
ce al Maulno - un partito mo-
derato, schiacciato dai socia
listi, con scarsa Iniziativa e 
con molte preoccupazioni su
gli equilibri di potere. Raccol
go In giro voci di congressi 
latti a tavolino, con i vecchi 
metodi e l'alibi del tempi 
stretti: così rischiamo di liqui
dare lutto il rinnovamento de
gli ultimi anni». Granelli riser
va poi una battuta per ciascu
no dei possibili candidati alia 
segreteria. Da Andreotti a 
Scotti, E netto con Cava: «Non 
ci sta bene II suo ruolo di regi
sta». Di Forlani dice: «Rappre
senta troppo l'anima modera
ta del partito». No anche al 
doppio incarico a De Mita. 
«Altrimenti sì rischia di avere 
una posizione subordinata ri
spetto al Psi.. 

dell'autonomia speciale? Cre
do che si debba distinguete 
fra i poteri di cui la Regione 
dispone - da difendere tutti -
ed I flussi finanziari, Indifendi
bili in questa misura. Non è 
possibile che I soldi li trasferi
sca solo lo Stato, tenia un» 
raccolta locale di risorse, e 
che la De li spenda senta do
ver rendere conto a nessuno.. 
Poi: «Che messaggio lancia
mo ad una società opulenta, 
In grado di soddisfare i biso
gni primari e molti dei secon
dari, presentandosi spesso an
che con una Immagine di effi
cienza?.. E Infine: «In una so
cietà cosi, cos'è l'alternativa? 
Qual i il blocco sociale rifor
matore da costruire? E che 
cosa tiene oggi Meme - ma
terialmente. ma anche Ideal
mente - il blocco sociale do
minante?». 

La discussione è appena 
agli inizi. Martedì ci sono stati 
ancora parecchi sfoghi. Qual
cuno ha attribuito la causa 
prevalente della perdita al
l'immagine nazionale del Pei. 
Molti, invece, hanno accusato 
la lista di candidati definita a 
Trento, l'esclusione dì figure 
storiche e l'Inserimento dì 
troppi indipendenti (Luigi Oli
vieri, per tutti: «DI 35 candida
ti ancora oggi non ne cono
sco la metà»): è pero, singo
larmente, la stessa lista appro
vata a stragrande maggioran
za dal medesimo federale. E 
le proposte? «Non una "oppo
sizione più dura", ma un pro
getto per l'alternativa su cui 
confrontarsi con altre forze» 
(Alberto Rella), «una nuova 
sfida autonomistica» (Enrico 
Palssan). C'è ancora molto da 
costruire e analizzare. La clas
se dirigente trentina ha davve
ro attorno a s i un consenso di 
massa? Sta di fatto che il voto 
perso dai comunisti 4 finito in 
minima parte In altri partiti 
«nazionali» e il successo verde 
attesta che voglia di alternati
va c'è. Ed in molte valli, dove 
i comunisti sono inseriti nella 
società e hanno lavorato polì
ticamente, il Pei è andato 
avanti anche nettamente; una 
controtendenza anch'essa 
tutta da analizzare. 

Sondaggio 

Contrari 
a base Usa 
68% dei sardi 
s a CAGLIARI. Il 68% dei sar
di sono contrari alla presenza 
della base di sommergibili nu
cleari Usa a La Maddalena. 
Bloccato 11 referendum con
sultivo dal veto governativo, 
in attesa del pronunciamento 
definitivo della Corte costitu
zionale, è un sondaggio, com
missionato all'Abacus-Sintel 
dal quotidiano L'Unione Sar
da, a rivelare gli orientamenti 
degli elettori isolani sulla tra
vagliata vicenda, L'indagine è 
stata compiuta su un campio
ne rappresentativo di 616 
elettori delle * province. Il 
30% degli intervistati non era 
ancora al corrente, lo scorso 
25 novembre, del referendum 
promosso da comunisti, sardi
sti, movimenti pacifisti, ecolo
gisti, organizzazioni giovanili 
e cattoliche. Sul merito del 
quesiti il 689É avrebbe votato 
si (vale a dire contro la pre
senza delia base Usa), il 15* 
no, mentre il restante 179S 
non si è pronuncialo. 
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